QUELLI CHE NON L’HANNO MAI DETTO DEL 2° DOCUMENTO (VENDOLA) da Liberazione
	Alfonso Gianni: «Discutiamo di tutto
ma l'obiettivo è una sola forza unitaria»

	

	Stefano Bocconetti

A cosa ti riferisci?
Dieci anni fa, abbiamo cominciato a parlare di due sinistre in Italia: una moderata, una radicale. Intuendo che la prima era destinata alla sconfitta. La verità ci ha dato ragione. Il partito democratico nasce rinunciando anche alla parola - sinistra - nel suo logo. Abbiamo avuto ragione. La nostra analisi era giusta, ora si tratta di aggiornarla, di aggiornare i nostri obbiettivi. Renderli ancora più ambiziosi, se vuoi. La nostra ipotesi fondativa, la rifondazione di un pensiero comunista, deve sapersi trasformare, deve saper diventare lo strumento per la rifondazione della sinistra. Della sinistra tourt court.

Una cosa, Gianni. Dicevi che il processo non sarà "indolore"? Quella previsione riguarda anche Rifondazione?
Non posso negarti che vedo un po' di timore. E lo capisco, lo comprendo. Perchè una certa prudenza mi sembra saggia, e mi sembra giusto anche un certo orgoglio per quel che si è fatto in questi anni, le battaglie vinte, lo sforzo di ridefinizione che abbiamo compiuto. Tutto vero. Ma ora credo che sia arrivato il momento di investire. Sì, ora il progetto deve diventare la Rifondazione della sinistra. Tutta.

04/05/2007


	Bertinotti: «La sinistra perde
senza un modello di società»

	

	Insomma, non si scappa: «La crisi è di una profondità tale che richiede una vera e propria rifondazione. Nella geografia politica esistente non c'è soluzione al problema, si deve riprogettare la sinistra del XXI° secolo». Progettarla per l'Europa, visto che altri continenti - l'America latina, per esempio - non vivono gli stessi problemi. Ma bisogna cominciare a farlo subito.
s.b.
 08/05/2007


	Soggetto unico: a noi sembra troppo unanime 
il coro sull'unità della sinistra, diamo valore alle differenze

	

	Mchele De Palma*
Massimiliano Smeriglio**
*segreteria nazionale Prc
**segretario federazione di Roma Prc

10/05/2007


	«Superare Rifondazione, 
più chiaro di così...»

	

	«E' il discorso più chiaro che abbia fatto in vita sua». Non ha dubbi Alfonso Gianni, sottosegretario allo sviluppo economico e uno dei maggiori esponenti del Prc. L'intervento di Bertinotti domenica all'assemblea della Sinistra europea è chiaro nelle premesse, chiaro nell'analisi del momento politico, chiaro nello sbocco cui ambire. 

Alfonso Gianni, dunque la SE è appena nata, ma bisogna già andare oltre?
Non c'è dubbio. Certo, Bertinotti ha premesso che, in quanto presidente della Camera, non avrebbe toccato i temi dell'immediatezza politica. Ma ha fatto un'analisi precisa delle condizioni della sinistra europea. E cioè che rischia non solo di non contare nulla ma proprio di sparire senza un vero rinnovamento. E il momento è adesso. La nascita della Linke sarebbe stata impensabile cinque anni fa, eppure adesso ci sono riusciti perché hanno saputo cogliere la marea montante, intercettare la domanda. I tempi, come ha detto Bertinotti, sono decisivi. Di qui l'appello: fatelo. Più chiaro di così. Avrei voluto dirgli: già fatto. Invece siamo ancora fermi agli inizi, anzi all'interpretazione. Eppure siamo ad un punto nel quale occorre dare più forza ai movimenti e contemporaneamente mettere in piedi un soggetto politico unitario, plurale nelle culture che lo animano. Non si può fare solo una delle due cose, non sarebbe sufficiente. 

E che fine fa il Prc?
Io credo che il tema non sia più quello della rifondazione comunista, ma quello della rifondazione della sinistra (ovviamente è una mia formula). E' questo il tema del socialismo del XXI secolo. Perciò è ovvio che bisogna superare Rc. Essa è parte del progetto, che però la travalica. Non contro, non senza, ma oltre. 

Il che significa partito unico? E quando?
Per me alla prima scadenza politica certa. Cioè le europee del 2009. Quell'appuntamento elettorale è il terreno ideale per sperimentare il partito unico perché si svolge con metodo proporzionale e non c'è il ricatto del voto utile. Nel frattempo ci possono essere passaggi ulteriori. Lo stesso Bertinotti ha detto che le forme organizzative possono essere centomila, «decidete voi come». Ha citato l'esperienza dell'Flm (pur osservando che non ci sono più i consigli di fabbrica), ma ha anche proposto strutture di base sul territorio che si richiamino all'unità. Il tutto rivolgendosi a quelle forze politiche e culturali che non si riconoscono nel Pd. Insomma, non basta la sindacalizzazione delle questioni; non basta dire siamo d'accordo su questo o su quello. Bisogna saper essere egemoni, essere in grado di parlare della società che vogliamo fare. Le assemblee parlamentari vanno bene; l'unità d'azione va bene; va bene dire no alla base di Vicenza e aumentare le pensioni minime. Ma questi sono piccoli passi, da soli non bastano. Dov'è la passione, la capacità di trascinare? Dove sono i grandi temi? Siamo capaci di rielaborare in termini nuovi qual è la discriminante tra destra e sinistra nel XXI secolo?
Ro. Ve.

19/06/2007


	Bertinotti: «Un soggetto plurale
e unitario della sinistra
è irrinviabile»

	

	Fausto Bertinotti

La sinistra ce la può fare, come testimonia l'esperienza complessiva dell'America Latina, dove si assiste a una rinascita sulla base di un nuovo patto tra le politiche della sinistra e i popoli o con l'esperienza in Germania dove nasce un nuovo soggetto della sinistra che sarà protagonista del futuro del paese e dell'Europa. Possiamo farcela, ma non bastano i correttivi all'esistente, mentre addirittura risulterebbero fuorvianti le repliche identitarie. La possibilità di difenderti da questa onda alzando la bandiera e alzando la capacità di denuncia.
Credo che noi possiamo affrontare questi temi investendo tutto il patrimonio accumulato e mettendolo in un campo aperto. L'obiettivo di un soggetto plurale e unitario della sinistra in Europa e in Italia è irrinviabile. 
La sinistra in Europa è a un passaggio stretto, anche drammatico, ma proprio l'ostacolo gli consente il salto perché glielo propone come un aut-aut. Penso che la Sinistra Europea debba aprirsi a un confronto con tutte le sinistre, con tutte, con tutti coloro che quale che sia il nostro giudizio si considerano di sinistra, senza muri, senza sbarramenti né a sinistra né nei confronti delle componenti moderate che stanno in questo campo perché anche nei confronti del partito della Sinistra Europa invece di avere un atteggiamento separato va condotto un atteggiamento di confronto ravvicinato e di sfida per chiederci insieme se esiste un destino comune delle sinistre per quanto tra loro diverse in Europa. 
Le esigenze sono: primo, fare fatti politici nuovi a sinistra, visibili e significativi che incoraggino i popoli dispersi delle sinistre a dire riprendiamo insieme il cammino; secondo, proseguire insieme la ricerca per la rifondazione della cultura e della prassi per la trasformazione della società capitalista. 

20/06/2007


	Una costituente e un programma
per il nuovo soggetto della sinistra

	

	Fausto Bertinotti*
La necessità di un "cambio di passo"
Resto altresì convinto che, senza l'esperienza di un Prc ricostruito sulla rifondazione della sua cultura, su dolorosi strappi con la sua storia e sull'apertura ai movimenti e ad altre culture critiche, l'impresa sarebbe impossibile. E lo stesso segno dell'unità che si proponesse sarebbe totalmente diverso, e sostanzialmente muto rispetto al tema della trasformazione. Ma ora, senza una soggettività unitaria e plurale dell'intera sinistra di alternativa, la massa critica necessaria non la si mette insieme. E ci si perde. E' ora che il fiume (i fiumi) entrino nel lago. La ricerca di tendenza dovrà continuare, confrontarsi con altre tendenze, costruire tessere del mosaico condivise e proseguire il cammino anche più coraggiosamente e radicalmente.
In Italia essa ha compiuto un passo avanti significativo con la Sinistra Europea, che ha messo, prima nella sua costruzione e quindi nella sua costituzione, in rapporto organico tra loro, esperienze, storie e culture diverse che ora trovano posto in un'organizzazione politica che travalica in modo concreto e fecondo il Prc, valorizzando la sua, come tutte le altre storie nel lavoro politico comune. Ora, di fronte al fatto nuovo a sinistra, la nascita di Sinistra Democratica, e di fronte alla necessità storica deterninata dal rischio della scomparsa, in Europa, di una sinistra protagonista della politica, questo patrimonio va investito in un nuovo processo unitario capace di investire l'intero campo delle forze di alternativa.
E va collocata in campo aperto, messa al confronto con altre culture politiche, altre soggettività - tutte quelle disponibili a costruire insieme il soggetto politico della sinistra di alternativa. Non vale opporvi la difesa di un'identità statica. L'identità che serve sia alla ricerca sia alla costruzione della sinistra alternativa è quella che abbiamo già conosciuta: è l'identità aperta, quella che si forma nella rifondazione della cultura di origine. 
*Questo testo è parte dell'editoriale del secondo numero della rivista "Alternative per il Socialismo del XXI Secolo" che potete trovare in edicola con Left, a partire da venerdì 20 luglio

17/07/2007


	Vendola: «Sinistra, ci vuole
una vera fase costituente»

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
Ma che vuol dire, accelerare?
Accelerare dal punto di vista della concentrazione sull'analisi della fase, sui bisogni sociali da riorganizzare, su qual è la ragione sociale della sinistra oggi, sul fatto che il Pd nasce proprio fondando la sua identità sul disaccoppiamento tra cittadinanza e lavoro, mentre per noi è fondamentale invece ricostruirne il nesso logico. Tutto questo è molto più interessante che non il museo della gloria di ciascuna appartenenza, di ciascuna microscopica storia di partito, insomma le questioni identitarie che oggi rischiano di essere una barriera architettonica alla comprensione e all'azione. 

Ti ascolto e mi viene da chiedermi, quindi lo chiedo a te: ma chi è che deve deciderla, questa costituzione d'un nuovo soggetto?
Chiariamo: l'organizzazione di un soggetto è il frutto maturo di un processo, quindi non può essere immaginata come una semplice replica. Intanto, credo che il processo per essere vero non può avere né esiti prefigurati né esiti interdetti: non si può dire all'inizio del processo "noi faremo questa cosa" oppure "non faremo mai niente".

E quindi, per quanto riguarda il tuo albero?
Io sento che il dovere d'un comunista non è custodire la memoria e l'identità, bensì spenderle nei processi di cambiamento e di trasformazione. Saremmo molto poco comunisti se non fossimo, oggi, al massimo livello dell'azzardo politico.

19/07/2007


	Cossutta: «Bertinotti, hai ragione
Subito la costituente di sinistra»

	

	Angela Mauro
Non è un caso che hai davanti a te le riflessioni di Bertinotti e Vendola? 
Leggo sempre gli interventi su Liberazione , ho letto anche Alfonso Gianni...

Appunto, la direzione è la stessa...
E altri non vanno nella stessa direzione, succede in Rifondazione e anche nel Pdci. Alcuni di questi gruppi dirigenti hanno uno sguardo ristretto, sono abituati ad una sopravvivenza marginale e difensiva, tutta stretta attorno ai propri simboli, alla propria identità. Ma oggi è a rischio l'esistenza della sinistra e i piccoli passi non bastano più. Sento parlare di patti di unità, di confederazioni: è il segno di una qualche consapevolezza, ma non basta. Ci vuole il coraggio delle grandi innovazioni.

Una costituente?
Sì, è giunto il momento di una grande costituente del partito politico unitario della sinistra italiana. 

20/07/2007


	Giordano: «Quel testo
così non lo votiamo»

	

	Prodi enigmatico: «È importante, ma non indispensabile, l'unanimità in Cdm»
Dini rimane ancora in sospeso: «Se il parlamento lo migliora il sindacato deve accettarlo» Testo welfare

	

	
11/10/2007


	Giordano: ora la sinistra accelleri
serve unità e passi concreti

	

	Angela Mauro
Non solo. Gli "stati generali" dovranno anche essere l'occasione per avviare «il tesseramento del nuovo soggetto, attraverso i partiti e per adesioni anche singole», per lanciare la nuova creatura unitaria e plurale della sinistra entro la fine del 2007

16/10/2007


	Franco Giordano: «Ha ragione Rossanda
dobbiamo accelerare l'unità a sinistra»

	

	Piero Sansonetti
«Esattamente per questo - mi risponde Giordano - bisogna accelerare il processo e costruire un nuovo soggetto che sappia indicare una alternativa non solo strategica, ma sociale e persino - se posso usare questa parola un po' forte - "emotiva". Bisogna ridare una sua casa e una sua possibilità di espressione al popolo della sinistra. 

Mi ribadisce che Rifondazione è pronta, e poi rivolge un appello agli altri partiti: bisogna che ciascuno abbia coraggio, accetti di mettersi in gioco, colga la grande occasione di misurarsi in uno schema nel quale non contano più solo i partiti - e le loro strutture, le loro "sicurezze" - ma anche i movimenti, i gruppi, i singoli intellettuali, tutti quelli che hanno voglia di guidare questa operazione. Giordano dice che tutti devono trovare il coraggio di rischiare e di gettare il cuore oltre l'ostacolo. 

22/11/2007


	Vendola: «Per fare la Sinistra
ribaltare le categorie del '900»

	

	Angela Mauro
Va costruito un processo, con una massima apertura che metta nel conto la rotta in mare aperto. Va proseguito il processo avviato da Rifondazione e «quando il processo è autentico, non si può predefinirne l'esito», risponde Vendola a Lerner che insiste nella legittima ricerca di notizie chiedendogli, negli ultimissimi minuti di trasmissione, se il Prc vada sciolto. «Non posso dire: "salverò l'identità del mio partito". Il processo è importante per far vivere il fascino della parola sinistra tra le giovani generazioni…».

23/11/2007


	Migliore: «Consulteremo la base 
per avere un mandato più ampio»

	

	Romina Velchi
A proposito di Cosa Rossa, l'ultimo sondaggio la dà al 5%...
Finché non c'è, la Cosa rossa avrà sempre sondaggi bassi. Quindi per prima cosa, per "testarla", ci deve essere. Per questo penso che l'8 e il 9 debbano essere presi degli impegni molto significativi: una carta di intenti e di valori che non sia semplicemente un volantino; una proiezione per la presentazione unitaria alle prossime elezioni amministrative; e anche una scelta sul simbolo, un simbolo che rappresenti questa svolta.

Ciò detto dobbiamo intenderci sul concetto di democrazia. Non siamo un partito del leader, per cui le decisioni si prendono sulla base di un processo di assimilazione e di partecipazione vera, nella quale vale la vecchia formula una testa, un voto. 

30/11/2007


	La sinistra 
pianta il suo
seme unitario

	

	Prc, Sd, Pdci, Verdi compiono il primo passo del soggetto federativo
Presentata la carta d'intenti comune: lavoro, ambiente, pace, diritti

	

	Angela Mauro
Sono le 11 circa, prende la parola il governatore della Puglia Nichi Vendola. E checchè ne dica lui - attentissimo a sottolineare di essere stato «eletto in Regione due anni fa, il mio posto è là» - parla da leader, di quelli "non leaderisti" che piacciono a sinistra. Non si vergogna di citare l'argomento "riforma della legge elettorale": non è cosa sporca, ma strumento per costruire un «argine contro la frammentazione della società in corporazioni». Ammette lo «spaesamento, lo smottamento» che per forza di cose caratterizza il processo unitario. Esorta ad andare oltre la federazione dei partiti: «Costituente, non equilibrio precario di corpi costituiti». Il tutto è doloroso, come «un parto». Perchè quando si esce da se stessi si ha «paura di perdere la propria identità, il sentimento. Ma è necessario». 

11/12/2007


	Nichi Vendola “Torniamo a dire socialismo”

	

	Stefano Bocconetti
Per te però qualcuno vede un ruolo da leader di questo nuovo soggetto. Ne scrivono tanti giornali...
Io credo che occorra accelerare i tempi, perché tutto deve diventare realtà. Ma non mi piace un atteggiamento psicologico che impone la fretta. Perché porta a scorciatoie. Prima viene il progetto, la carta dei valori condivisa, prima viene la ricostruzione della politica, di un modo di far politica nuovo. Poi, dopo si vedrà il resto.

08/12/2007


	Il Prc discute del dopo Prodi
e rilancia sulla sinistra unitaria
Migliore: «Subito il tesseramento»

	

	Angela Mauro
Il capogruppo alla Camera va oltre e lancia l'idea di cominciare «subito il tesseramento al nuovo soggetto unitario, con una campagna di adesione di massa». 

27/01/2008


	Gennaro Migliore: “Sinistra? Non è un progetto a tempo”

	

	Stefano Bocconetti
Ma dì la verità: non vedi qualche rischio che nata sotto la spinta della crisi di governo la "Sinistra" possa non avere un futuro? Insomma, non hai il timore che possa finire il giorno dopo il voto?
Se riusciamo ad innescare quel processo di partecipazione di cui parlavo, penso che non ci siano rischi. E si possa proseguire nella costruzione di un soggetto della sinistra strutturato.

Che vuol dire strutturato?
Vuol dire che non è a tempo. E fai attenzione che qualche regola già in queste ore abbiamo cominciato a delinearla. Abbiamo deciso di dar vita ad un gruppo unico nelle istituzioni, abbiamo stabilito sedi dove si prenderanno le decisioni. Non sarà facile, insomma, buttare tutto a mare...

Fuori dai denti: tutti i partiti della "cosa rossa" stanno pagando un prezzo, più o meno grande, alla scelta unitaria. In Rifondazione il dibattito è meno rissoso ma forse più serrato. Neanche qui, in Rifondazione, vedi rischi di "frenate"?
Ti rispondo altrettanto esplicitamente: no. Siamo impegnatissimi in questo progetto. E' il nostro. E ti dico di più: è la naturale prosecuzione della nostre esperienze, della nostra ricerca. E' la naturale prosecuzione del congresso di Venezia.

08/02/2008


	Il ritorno di Fausto

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
Un mix di registri che vuol essere intonato alla realtà dell'impegno assunto: a stare "in campo" ancora una volta, in un momento massimamente difficile, ma per un qualcosa che - se questa sfida supererà - può e ancor più deve «andare oltre» la propria stessa storia. E cui lasciare magari, così, un segno di sé: nella speranza, maggiore, che sia sempre più un'impresa collettiva - e «aperta».

14/02/2008


	Vendola: «La Sinistra
in campo per vincere»

	

	Il governatore della Puglia testimonial dell'avvio della campagna elettorale a Bologna
La strategia anti-Pd? «Dare ragione a Walter in partenza. E poi fargli le domande. Nel merito»

	

	Angela Mauro
Uno sguardo agli affreschi cinquecenteschi di Prospero Fontana (a proposito: "Le storie della Vergine"). Un pensiero al simbolo unitario. "Non ho nostalgie". Si parla della falce e del martello. «Non siamo un museo delle cere, ma un soggetto politico che si pone il problema di come cambiare l'Italia: l'identità a volte è la bandiera dei pavidi. L'identità invece è: con chi cammini, chi sei, è vita». 

17/02/2008


	Giordano: in programma 
salari e diritti civili Sintesi della relazione alla Direzione Nazionale del Prc del Segretario Franco Giordano

	

	Le associazioni hanno lanciato l'ipotesi del tesseramento unitario al soggetto ed io credo che noi dobbiamo sostenerle con forza. L'oggetto della nostra campagna è la costruzione di un soggetto unitario realmente innovativo in quanto sperimenta modalità nuove anche nella stessa forma partito dove soggetti politici organizzati, associazioni, movimenti e singoli individui sono tutti impegnati in questo percorso. 
Fra l'altro, altre volte i comunisti sono andati al voto senza falce e martello: penso al caso dei Progressisti o, più a ritroso, a quello di Bologna con le due torri, del Fronte Popolare con l'immagine Garibaldi o alla Trinacria in Sicilia. Mi meraviglio che l'enfasi identitaria emerga proprio a ridosso delle elezioni più che nella pratica politica quotidiana. Ritengo, invece, che sia utile investire sul nuovo simbolo anche perchè uno studio da noi commissionato rivela che esso sia apprezzato da un ampio elettorato di sinistra molto più di quello che includerebbe i 4 simbolini, e come proprio il popolo di Rifondazione sia quello con maggiore vocazione unitaria. 
19/02/2008


	Bertinotti: «Nuova sinistra,
processo irreversibile»

	

	PIERO SANSONETTI: 
Ci fai una valutazione di questa campagna elettorale? Abbiamo speranze di uscirne vivi?
BERTINOTTI: 
Noi, per non sapere né leggere, né scrivere, dobbiamo porre l'accento sul senso dell'impresa di costruire una sinistra nuova in Italia. Non è una mossa del cavallo, ma l'unica conclusione possibile che puoi trarre in questo magma per tentare di ricomporre queste facce articolate in un'idea di società, di cambiamento. 
I sondaggi contano poco. Per capire, è più utile uno sguardo soggettivo. In campagna elettorale ho notato che appena spunta la possibilità di questa nuova sinistra, non di un cartello elettorale ma di un soggetto politico, scatta una partecipazione coinvolta. A volte bastano anche solo elementi simbolici. Esempio: comizio alla Sala dei Notari a Perugia, così piena l'abbiamo vista solo con Ingrao in passato, per me è come una medaglia al valore... Parla Claudio Carnieri, pezzo storico della sinistra umbra. Il fatto che parli lui ed io, cioè due che ieri non stavano nella stessa formazione politica, fa scattare una condizione psicologico-culturale e sentimentale tutta diversa. C'è un salto rispetto al comizio ordinario perché è come se diventasse immediatamente credibile e alla portata la costruzione del soggetto della sinistra. 
Il risultato della campagna elettorale dipenderà in larghissima misura da questo fattore, cioè da quanto riusciremo a dimostrare che è in corso di costruzione irreversibile il soggetto della sinistra italiana che nasce dalla Sinistra Arcobaleno.

23/03/2008


	Il candidato premier in Calabria: «Costruire il primo soggetto di sinistra dalla caduta del Muro»

	

	Bertinotti verso Sud: «Non solo voti
cerchiamo energie per cambiare»

	

	Angela Mauro
E chiarisce che la Sinistra Arcobaleno «non vuole solo raccogliere voti, ma soprattutto energie per un cambiamento radicale e profondo». Insomma, ripete, per costruire il «primo soggetto unitario sbilanciato a sinistra dopo la caduta del muro di Berlino». 

29/03/2008


	Un voto decisivo, le speranze dell'unità

	

	«Caro Fausto, la Sinistra
è la nostra casa unita»
«Vi dico di più, è la nostra costituente»

	

	Caro Bertinotti,
abbiamo valutato con favore il fatto che nell'inaugurare la nuova sede nazionale della Sinistra l'Arcobaleno hai dichiarato che quella avrebbe dovuto essere il "cantiere" del nuovo soggetto unitario e plurale di cui la sinistra italiana ha bisogno.
Come sai, per aver in qualche modo partecipato alla nostra iniziativa del 10 febbraio al Teatro Farnese di Roma con un importante e impegnativo messaggio, quel "cantiere" da tempo noi stiamo cercando di allestirlo. Siamo associazioni e movimenti politici che da tempo si stanno cimentando con il tema della costruzione di una nuova sinistra, chi nella Sinistra europea, chi nel Forum delle associazioni costituito sulla base dei documenti del Seminario di Orvieto del luglio 2006, chi in entrambe le esperienze, chi reagendo alla formazione del Partito democratico e alla scomparsa della forza più grande della sinistra italiana.
In ultimo, nel corso stesso del confronto elettorale in corso, abbiamo deciso di mettere le forze che rappresentiamo al servizio di una campagna di adesioni individuali a "la Sinistra l'Arcobaleno" e alla sua Carta d'intenti del 9 dicembre 2007, di concorrere all'apertura delle Case della Sinistra, di promuovere un progetto di radicamento territoriale e nei luoghi di lavoro di una forza che vogliamo sia autenticamente popolare. Se, dunque, la sede nazionale de "la Sinistra l'Arcobaleno" è anche questo "cantiere", essa è la nostra casa.
Ti chiediamo perciò di contribuire a far convergere le forze che hanno gli stessi intenti, a concentrare in un'azione comune le energie, oggi per raccogliere quel successo elettorale che la Sinistra l'Arcobaleno merita, dopo le elezioni per procedere senza indugi lungo la strada di una sinistra unita e rinnovata.
Noi siamo a disposizione.

L'Esecutivo del Movimento politico per la Sinistra l'Arcobaleno
Massimiliano Bianchini, Maria Luisa Boccia, Elio Bonfanti, Paolo Ciofi, Piero Di Siena, Antonello Falomi, Pietro Folena, Fabrizio Nizzi, Ciro Pesacane, Bianca Pomeranzi, Tiziano Rinaldini, Mario Sai, Ersilia Salvato. 

Care compagne e cari compagni,
Vi ringrazio della Vostra disponibilità. 
Siamo sicuramente in un passaggio impegnativo. 
Dentro la precipitazione elettorale si gioca una parte importante del futuro del Paese e connesso ad esso del futuro della sinistra. Il tentativo è evidente: il conflitto sociale è ineliminabile, l'obiettivo allora è quello di sterilizzarlo, impedirgli di avere rappresentanza politica e quindi di essere influente nella società e nelle istituzioni.
Siamo, in altre parole, in un passaggio di fase il cui esito non è scritto ma in cui la sinistra gioca una partita decisiva che riguarda se stessa, la possibilità di pensare e realizzare una politica di trasformazione della società, la qualità stessa della democrazia del Paese.
Affrontiamo questa sfida con una aspirazione alta. La sinistra L'Arcobaleno è un scelta di fondo, non un espediente tattico, un cartello elettorale che, passate le elezioni, lascia le cose come erano prima. Una prova che chiama in causa la capacità di tutti e di ognuno di mettersi in discussione dentro un processo partecipativo. Il vero punto di applicazione del processo unitario è, quindi, quello di aprirsi alla partecipazione, di cessare di essere vissuto come elemento proprietario dei partiti che chiamano associazioni e singoli ma non li rendono protagonisti a pari titolo. 
Serve, quindi, l'apertura di un vero processo costituente del nuovo soggetto unitario e plurale della sinistra: attraversare la prova elettorale con questo progetto per il futuro ed essere capaci di trasmettere la prospettiva che intendiamo realizzare. Questo deve rappresentare il patto fondamentale che le forze politiche che hanno dato vita alla Sinistra l'Arcobaleno, le associazioni e i movimenti che ne condividono l'obiettivo, debbono stabilire con il loro popolo e quel popolo ancora più vasto della sinistra che non si riconosce in forme organizzate ma che è largamente disponibile a un progetto di cambiamento, assieme dei contenuti e delle forme della politica attuale.
Alcuni giorni fa, come ricordate nella lettera, nell'inaugurare la sede nazionale della Casa della Sinistra l'Arcobaleno, abbiamo dato conto, in maniera del tutto approssimativa, dell'apertura di oltre 250 nuove sedi unitarie, che si propongono come luoghi, spazi pubblici della politica del nuovo soggetto unitario e plurale. Abbiamo voluto rendere pubblico questo dato ed enfatizzarlo perché, mi sembra, più di ogni altro, da conto di una disponibilità, di una apertura, di un coinvolgimento che coglie un sentire profondo del popolo largo della sinistra.
Ognuno è chiamato a rapportarsi ad esso senza tatticismi, calcoli di convenienza, rendite di posizione, ma dentro un percorso lungo di partecipazione e costruzione di una sinistra nuova. 
Vorrei essere chiaro con voi. Per noi il progetto della Sinistra l'Arcobaleno attraversa la precipitazione delle elezioni anticipate e si misura sul tempo lungo di una prospettiva di fase. Ma certamente, anche il risultato elettorale non sarà senza conseguenze nella capacità di trasmettere la forza di un progetto convincente e coinvolgente. Per questo motivo mi permetto di rivolgere un appello anche a Voi per un impegno straordinario in queste ultime settimane di campagna elettorale. Mettiamoci tutti un in più di impegno e di entusiasmo: il progetto della nuova soggettività unitaria e plurale della sinistra italiana. Questo potrà fare la differenza anche nel numero di consensi conquistati.
Fausto Bertinotti

03/04/2008


	Una sola
sinistra,
credibile

	

	Fausto Bertinotti
Dunque, la Sinistra, l'Arcobaleno non può essere, né soltanto né prevalentemente, il frutto di un'alleanza contingente tra forze politiche affini, o una occasionale convergenza dettata dalla tumultuosa ristrutturazione in corso del sistema politico.
Noi la intendiamo come una sfida. Se vogliamo ricostruire la presenza protagonistica della sinistra sulla scena della politica, ridare corpo e senso alla sinistra dentro la società e nel conflitto sociale, tornare ad incidere nel senso comune, non possiamo che ricominciare da qui, dal cimento elettorale: ma sapendo bene che questa è soltanto una tappa, pur imprescindibile, di un percorso rifondativo molto più vasto.
Da questo punto di vista, la costruzione di un nuovo soggetto unitario e plurale della sinistra (un soggetto unico, non necessariamente un partito, ma certo un'organizzazione politica autonoma, democratica, partecipata, unitaria ed autosufficiente) è per noi un processo irreversibile. E' un'impresa che può essere entusiasmante, nella quale spero che i "soci fondatori" investano le loro energie con la massima generosità possibile fino al loro trascendimento nel soggetto unitario e gli altri soggetti politici e culturali che costituiscono in Italia una sinistra ricca e diffusa si gettino nell'impresa senza riserve. Non avremo prove d'appello.

04/04/2008


	La sfida bertinottiana
per il nuovo soggetto
della sinistra unita

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
E Bertinotti all' Adn ha spiegato molto direttamente: «E' una necessità storica imprescindibile, perché una frammentazione identitaria condannerebbe la sinistra italiana alla marginalità e la farebbe scomparire dalla scena politica».

05/04/2008


	Il segretario di Rifondazione: «Le maggiori responsabilità nel Pd». E sulla sinistra: «Accelerare subito»

	

	Veltroni scarica sul Prc la fine di Prodi
Giordano: con il voto, il nuovo soggetto

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
Qui sta il "compito": perché, aggiunge Giordano, «molto dipenderà dalla nostra capacità di convincere la nostra base che la Sinistra Arcobaleno non è un espediente elettorale». Bensì «la base del soggetto unitario e plurale della sinistra». Anzi, più precisamente e concretamente, «il primo passo di un soggetto politico nuovo».
Ed ecco il messaggio più chiaro: quel soggetto, è l'indicazione, «dovrà non solo proseguire ma accelerare il passo subito dopo le elezioni». Un segnale che è anche un invito, un'apertura, un appello a prendere voce e responsabilità, da subito: rivolti alle molte e ai molti, non tanto per poterli contare nei voti, ma perché possano, loro, contare davvero.

06/04/2008


	Giordano: «Sosteniamo 
Rutelli al primo turno»

	

	Paola Giampietro
E' su questo punto che Giordano insiste: «Possiamo avere opinioni diverse sul Rutelli politico nazionale, ma Rutelli è un bravo sindaco e su questo non ci sono dubbi. Fare il sindaco è la sua vocazione e sarà il sindaco di Roma. Dobbiamo sostenerlo con convinzione, perché abbiamo condiviso con lui un programma valido, in cui la nostra presenza si è fatta sentire». 
E, ricorda Patrizia Sentinelli, su questo programma sono stati raggiunti risultati importanti, che segnano una discontinuità con il passato. Sui diritti ambientali, sulla stabilizzazione dei posti di lavoro. E sulla partecipazione, la grande sfida di cui la Sinistra l'Arcobaleno si fa capofila (domattina a Largo Argentina iniziativa tematica, in cui verrà presentato un documento con proposte concrete), che dovrà segnare trasversalmente la prossima giunta. 

08/04/2008


	«La Sinistra promuova una Costituente
Non si fermi al cartello elettorale» Parla Patrizia Sentinelli

	

	Simonetta Cossu
Parli di progetto unitario, come lo vedi e quali le prospettive dopo le elezioni?
Credo che serva investire sul futuro oltre il cartello elettorale. Ci tengo a dirlo: non siamo un cartello elettorale. Non siamo una coalizione che chiede solo un voto. Questa è una richiesta che arriva anche dagli incontri elettorali che sto facendo. Qualcuno sta già proponendo una costituente per la nuova casa della Sinistra, che deve essere fatta da subito. Non c'è invece come dice qualche forza della Sinistra Arcobaleno, e anche dentro Rifondazione, una difesa identitaria come valore in cui tutti possono stare meglio insieme partendo dalla propria identità. C'è invece bisogno di un investimento: ciò che emerge è la richiesta di una nuova cultura e di una nuova pratica. Credo che quel deficit del protagonismo e della partecipazione a sinistra ci parli anche di questo. Il nuovo progetto non deve e non può chiudersi con le elezioni, ma precipitare nella fase costituente di una nuova soggettività. Una soggettività che deve saper accogliere tutte le esperienze delle organizzazioni sociali, dei movimenti, delle realtà sui territori che si riconosco e vogliono costruire una sinistra nuova.

08/04/2008


	Lunedì sera fiorentino al Teatro Puccini, con il candiato premier dell'Arcobaleno e il professore britannico davanti a mille persone

	

	Bertinotti con Ginsborg: «Sinistra,
dal 15 si faccia il soggetto unico»

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
La sorpresa è che Bertinotti, stavolta, non solo aderisce ma rilancia. Intanto parlando chiaramente di sé ed esplicitando che la decisione d'essere «dal 15 un semplice compagno di strada» significa una volontà di «spezzare la delega» e aprire la strada ad un «processo costituente» che componga «democraticamente» un «gruppo dirigente collegiale e di nuova generazione» - anzi, «con un salto generazionale radicale». E poi dicendo tutte quelle cose riferite al principio, che fanno quella strana impressione. Tale che danno il senso d'un appuntamento ormai fissato, per il 15. Non per una sovradeterminazione: per un invito. Ma evidentemente non è un bigliettino concepito per certe occasioni, come un palco condiviso col professor Ginsborg: visto che Bertinotti le stesse parole, una per una, le ha ripetute ieri. A la Stampa , a Matrix e al Testaccio di Roma. Vedremo allora, all'appuntamento, quante e quanti si presenteranno.

09/04/2008


	«Il Pd vuole la rivincita sul '68
Berlusconi vuole cancellare
la Costituzione repubblicana» Parla Bertinotti

	

	Piero Sansonetti
Allora sei molto pessimista?
No, non lo sono. Innanzitutto perché penso che l'Italia politica sia irriducibile a due, e quindi penso che il risultato elettorale sarà più articolato di quel che sperano Veltroni e Berlusconi. E poi perché credo che la sinistra arcobaleno, se sarà abbastanza forte, potrà diventare un cuneo che fa saltare quella operazione. Io ci conto molto. E penso che la sinistra arcobaleno possa assumere un ruolo assai importante nella prossima legislatura. Prendendo atto della scelta di rottura a sinistra compiuta dal Pd di Veltroni, senza vittimismi e lamentazioni, e invece con la capacità di rimettersi al lavoro per ricostruire una sinistra casa di tutti che, dall'opposizione, riesca a pesare sulla politica italiana.

12/04/2008


	Sinistra Arcobaleno incredula e nell’angolo

Giordano: “In ritardo sul soggetto unitario”

	

	Angela Mauro
Il soggetto unitario della sinistra andava “costruito prima e meglio – dice Giordano – oggi pazientemente dobbiamo ricostruirlo nella società perché questa è l’unica possibilità per contrastare il processo di americanizzazione, che vorrebbe far sparire tutte le vosi critiche rispetto al capitalismo attuale”.

Alfonso Gianni, dirigente del PRC, spiega la sua “idea personale: lanciare subito un appello per una costituente della sinistra, contare insomma chi ci stà nei partiti e nella società”.


15/04/2008


	Giordano: proseguire nella costruzione del soggetto unico. Ferrero: non sciogliere il partito

	

	Segreteria burrascosa,
il Prc si divide sul futuro
A luglio il congresso

	

	Romina Velchi
Da una parte c'è la posizione di Giordano: insistere sulla strada di un partito unico della sinistra, sulla fase costituente con chi ci sta. «E' necessario trovare una modalità di aggregazione delle forze di sinistra - spiega il segretario del Prc - persino coinvolgendo quei singoli che hanno votato per il Pd», convinti di frenare la riscossa di Berlusconi. Secondo Giordano, anche se il Pdci ha deciso di sottrarsi, il «processo dell'unità a sinistra è irreversibile». Solo che «va radicato nel territorio, va costruito nei luoghi di lavoro; insomma, va riempito, va reso denso». Viceversa, tornare «a quello che eravamo prima», significa non reggere la sfida». D'accordo con lui Gennaro Migliore e Alfonso Gianni: «Il progetto della Sinistra unitaria vuole riaffermare la presenza della sinistra nel Paese - dice il primo - Rifondazione può e deve mettersi al servizio di questo progetto, che va oltre la discussione interna, e che invece deve parlare direttamente a tutta la società italiana»; «Dobbiamo pensare ad un percorso - concorda il secondo - da iniziarsi subito, di rifondazione della sinistra, nel quale le forze partitiche superino le loro specifiche forme organizzate ed alla quale concorrano le esperienze e i protagonismi della sinistra diffusa nel nostro territorio».

16/04/2008


	All'assemblea per la Sinistra unita e plurale, tra gli altri, Ferrero, Migliore, Russo Spena e Vendola

	

	Ginsborg a Rifondazione
«Concordia, non litigate»

	

	Angela Mauro
Firenze (nostra inviata)
L'appello rende il senso generale dell'assemblea. Per parte loro, sia Vendola che Ferrero non eludono i riferimenti al dibattito interno. «Non è vero che dalla sconfitta ci si può solo rialzare. C'è anche chi si diverte a spezzarsi le gambe: io non ho questa voglia - dice Vendola - Non è tornando alla nostra vecchia comunità, al nostro vecchio lessico che ritroviamo il nostro mondo: non ci sono più i contenitori collettivi del ‘900. Il punto ora non è la domanda di cambiamento, ma la nostra offerta di politica. 

20/04/2008


	«Il comunismo? E' una domanda
non certo un modello»

	

	Anubi D'Avossa Lussurgiu
E però Paolo Ferrero, così come aveva proposto un congresso a tesi piuttosto che a documenti contrapposti, ha interpretato la tua candidatura come qualcosa di distante da un necessario spirito unitario. Che cosa rispondi?
Che bisogna smetterla di giocare a quelli che gridano «al lupo, al lupo!». Certi compagni si comportano in perfetta aderenza allo spirito dei tempi, mettendo al centro della politica e delle passioni il sentimento della paura. Desidero essere molto chiaro: mi è capitato spesso di essere accusato di voler sciogliere. Anche di voler sciogliere il Pci, magari da parte di quelli che effettivamente lo sciolsero. E nella storia di Rifondazione comunista ciclicamente torna questo tormentone, che è l'argomento demagogico usato da tutti coloro i quali pensano sia sufficiente richiamarsi all'identità: come se l'identità fosse il terreno delle certezze assolute e non viceversa il cammino accidentato alla ricerca dei luoghi e dei soggetti della trasformazione. Questa visione dietrologica e complottista è sbagliata, induce riflessi viscerali ed è abbastanza improponibile da parte di chi ha usato la sconfitta elettorale per un pesante regolamento di conti interni.

13/05/2008


QUELLI CHE NON L’HANNO MAI DETTO DEL 5° DOCUMENTO (DE CESARIS)  da Liberazione

	In vista dell'assemblea generale dell'8 e 9 dicembre

	

	Così stiamo lavorando
per fare l'unità a sinistra

	

	Walter De Cesaris*
C'è l'obiettivo di presentare un simbolo comune di questa soggettività unitaria in cui tutti si possano riconoscere e che non sostituisce quello dei singoli partiti e delle singole forze che vi vogliono aderire.
Si vuole proporre un momento generale di consultazione in tutto il Paese del popolo della sinistra.
Si indicheranno le campagne nazionali, su pace, questioni sociali, democrazia, diritti, libertà, nelle quali collettivamente si deciderà di impegnarsi da subito.
Si discuterà anche di come si comincerà ad affrontare il tema delle forme organizzative e del funzionamento concreto del soggetto unitario e plurale comune. 

17/11/2007


	Così stiamo lavorando per fare l'unità a sinistra

	

	Walter De Cesaris*
Insomma, un calcolo ipocrita e cinico.
In questo senso, io rivolgo una critica radicale all'idea che il partito esista solo e in quanto si presenta alle elezioni come tale, quindi in quanto marchio elettorale nel mercato della politica. *Segreteria nazionale Rifondazione comunista

17/11/2007


	Sinistra, prove di stati generali
tra partiti e pezzi di società

	

	Checchino Antonini
«La carta di intenti non sarà inemendabile - risponde in conclusione De Cesaris, che aveva introdotto l'assemblea - pensiamo a un processo vero di emendamenti nei territori, a campagne sociali, a un simbolo comune, a una vera consultazione».

28/11/2007


	Simbolo, polemiche e confusione

	

	Stiamo entrando
in una nuova fase
Sfidiamo il Pd
sul modello sociale

	

	Walter De Cesaris
Occorre affrontare il toro per le corna. Senza opportunismi e senza girare intorno al problema.
*
La decisione politica di lavorare per la costruzione di una soggettività unitaria e plurale della sinistra e di affrontare la competizione elettorale dando vita a liste unitarie della sinistra non è certo un elemento che è stato tenuto nascosto, è stato invece già ampiamente dibattuto, a partire dagli organismi dirigenti.
In coerenza con quella discussione, la segreteria del PRC intende proporre che il nostro simbolo elettorale per le prossime elezioni di primavera sia unitario con le altre forze che, assieme a noi, hanno deciso di dare vita a La Sinistra L'Arcobaleno .
Significa porre il partito di fronte al fatto compiuto e di esautorare i gruppi dirigenti da decisioni assunte fuori da una discussione collettiva? No! Decideranno gli organismi democratici già convocati per pronunciarsi su una proposta di cui il gruppo dirigente nazionale si assume la completa responsabilità e che considera conseguente alle posizioni già assunte dal partito. Opporsi a questa scelta è legittimo, ma per favore non mischiate le carte in tavola. C'è un dissenso nel merito ma la democrazia non c'entra niente. Se ci sarà un'altra maggioranza, se ne prenderà atto e se quella proposta non sarà condivisa, il CPN la cambierà. Proprio coloro che si ergono a paladini dell'autonomia del partito, perché ne mettono in discussione la sovranità ?
**
Non bisogna mischiare i piani e confondere il simbolo con il quale ci si presenta alle elezioni con quello del partito. In altre epoche e in altre circostanze, dentro un processo unitario, si è deciso di presentarsi con simboli elettorali differenti. Oggi, questo processo si presenta come una proposta nuova: una costruzione unitaria e plurale in cui partiti, soggettività non organizzate in quella forma, donne e uomini singoli possano condividere un nuovo spazio pubblico della politica. 
Dentro questo processo, il punto non è affermare come una litania che i partiti rimangono e, quindi, anche Rifondazione Comunista. La cosa è il contrario. Rifondazione Comunista, la sua cultura politica, la sua azione, la sua forza, sono essenziali, per l'oggi e per il domani, alla definizione di un profilo generale della sinistra in questo Paese. 
***
E' per questo motivo che trovo una grave menomazione, anche dal punto di vista della cultura politica, pensare che per il semplice fatto che decidi, nell'autonomia dei tuoi organismi democratici, di presentare un simbolo elettorale differente dal tuo simbolo, questo si tramuta in una sottrazione, quasi nella premessa dello scioglimento. E, allora, via a riparlare di Occhetto, la Bolognina e altre cose del genere. Penso che così si vada completamente fuori dal tema.
A proposito del cretinismo parlamentare, che leggo accusa rivolta al gruppo dirigente, mi sembra questa la massima espressione di tale deviazione, perché identifica il partito con le istituzioni.
Penso, al contrario, che la crisi dei partiti, di cui Rifondazione Comunista non è esente, dipende proprio da questo: dal fare delle elezioni l'alfa e l'omega della propria vita. Per me è questa la rivoluzione copernicana che dobbiamo fare. 
Il 90% delle riunioni hanno come oggetto o vanno a finire al tema del governo (locale, regionale, nazionale) o al tema del rapporto con le istituzioni. Il fare società, lo affermiamo nei documenti e poi è lettera morta. Questo va cambiato: questo è il tema fondamentale dell'innovazione che abbiamo discusso a Carrara.
****
Se diciamo che è esaurito un intero ciclo politico, quello dell'Unione, la cosa non è senza conseguenze. Cambia tutto, cambia anche la nostra collocazione e la prospettiva. Si entra, cioè, in una nuova fase. In termini differenti sicuramente, ma è come il 1998. Una cesura netta, un taglio con il passato, un salto sono necessari. Una nuova linea, non può prescindere da un bilancio franco sui risultati ottenuti. Se è fallito il governo dell'Unione, non possiamo non riconoscere che, dentro quel quadro, vi è anche un nostro specifico insuccesso. Non credo che i gruppi dirigenti si salvino affermando che si procede lungo una linea retta e che cambia tutto senza cambiare nulla. Ma oggi, siamo decisamente dentro questa nuova collocazione. Come non vederla ? Il punto di svolta è l'autonomia. La sinistra si presenta da sola alle elezioni. Non è un limite, è una occasione. Abbiamo detto, infatti, sfida per l'egemonia con il PD sul modello di società. Bene, dopo averlo detto, ora facciamolo.

08/02/2008


Sinistra Arcobaleno,un voto di parte, un voto che vale pubblicato su SoleRosso.org

Walter De Cesaris
L’apparente paradosso di una crisi provocata dal centro moderato e pagata con il prezzo di una rottura con la sinistra. Il !5 aprile parte la fase costituente del nuovo soggetto unitario e plurale


Cosa è in gioco in queste elezioni ?Semplicemente e drammaticamente la sopravvivenza della sinistra in questo Paese. Non l’esistenza nominale della sinistra. Ciò non interessa ai poteri forti. Parlo di quella che è stata definita l’anomalia del caso italiano: la presenza di una sinistra radicata nella società e influente nelle istituzioni. L’obiettivo è impedire che il conflitto di classe abbia rappresentanza politica e che le assemblee elettive siano permeabili alle istanze sociali. E’ quello che si chiama americanizzazione. Ci può essere una sinistra sociale anche radicale ma essa non può scalare il livello della politica, cioè farsi proposta generale di cambiamento della società.
Possiamo cogliere, quindi, nella nascita del PD e nella scelta di rompere a sinistra non l’episodio di un momento, la scelta tattica di un’occasione ma una tendenza di fondo che sta dentro a una idea della società e delle istituzioni. Non si comprende la posta in gioco di oggi fuori da questo quadro.
Non si comprenderebbe neanche l’apparente paradosso di una crisi provocata dal centro moderato e pagata con il prezzo di una rottura con la sinistra. Apparente paradosso in quanto la rottura è di lungo respiro.
Nulla quindi è come prima, cambia il contesto politico, cambia il rapporto con la società, cambiano le prospettive.
Parliamoci chiaro, la sinistra ha affrontato questa prova in una condizione di grande difficoltà. Da un lato, non ha completamente elaborato il lutto della rottura. Pensare infatti che una sconfitta della politica di Veltroni possa far ritornare indietro le lancette dell’orologio all’Unione non è solo sbagliato, è pura illusione. Occorre andare oltre le meschinerie dei Mastella e dei Dini e capire le ragioni strutturali perché il programma dell’Unione non è stato applicato. Il punto è che è il cuore del PD, il suo centro pulsante, che guarda in un’altra direzione. C’è un salto verso una cultura politica compiutamente liberale. Dall’altro, il processo unitario messo in moto dall’8 e 9 dicembre è stato colto in mezzo al guado, lontano ancora dall’assumere una fisionomia concreta. Un processo ancora ambiguo perché sospeso tra semplice cartello elettorale e progetto politico per il dopo.
Questa campagna elettorale, quindi, è cominciata in maniera assai complicata. Credo, però, che la concludiamo con un salto di qualità. Dentro questa campagna elettorale si sono sciolti alcuni dubbi di fondo: l’autonomia è il fondamento della nuova sinistra che vogliamo costruire. Per questo, ripartiamo dall’opposizione. La sinistra L’Arcobaleno è il progetto per il futuro. Per questo, non è un cartello elettorale. Il 15 aprile parte la fase costituente del nuovo soggetto unitario e plurale della sinistra.
La Sinistra, quindi, ha la capacità di rinnovarsi, di invertire il processo di frammentazione, la capacità di avanzare una proposta complessiva per il futuro.
Per questo, possiamo pensare di poter superare anche questa prova.

Walter De Cesaris

La Sinistra tra mutualismo e partecipazione pubblicato su sinistraarcobalenoroma.it

Postato da "La redazione" di Walter De Cesaris e Massimiliano Smeriglio
Condividiamo quanto affermato dal segretario, occorre l’assunzione di una responsabilità da parte dei gruppi dirigenti che hanno dato vita alla Sinistra. Dopo le elezioni è necessaria una accelerazione del processo unitario. Nulla può restare come prima perché tutto è cambiato: il contesto politico, il rapporto tra la sinistra politica e il suo popolo. Durante la campagna elettorale, pur con difficoltà e imperfezioni ma in maniera montante, è cresciuta una tensione unitaria vera, si sono costruite le case della sinistra in molta parte del territorio, si sono avviate esperienze reali. Tutto questo tessuto partecipativo non va disperso ma al contrario va reso stabile, deve trovare un quadro di riferimento certo che non ne consumi le potenzialità. Serve l’apertura di un vero processo costituente della Sinistra L’Arcobaleno, coinvolgente, in cui tutti debbono essere messi sullo stesso piano, avere pari titolarità: soggettività organizzate, comitati, movimenti, singole individualità, persone senza una appartenenza pregressa. L’accelerazione va impressa ora, considerando la prospettiva del processo indipendentemente dai risultati elettorali, nel senso che va portato avanti in ogni caso. Occorrono anche atti concreti. Il primo fra tutti il conseguente gruppo unico alla Camera e al Senato. 


Il processo unitario non è la federazione tra i quattro partiti che chiamano gli altri in una posizione subalterna. Il problema, però, non lo si risolve con la scorciatoia di fare di quattro partiti, un partito solo né di portare dentro un solo partito i limiti e le contraddizioni dei quattro partiti. 
Di nuovo in mare aperto, scegliendo una rotta semplice e chiara: pratica delle decisioni collettive, edificazione delle Case della Sinistra, una testa, un voto. 

Walter De Cesaris – Massimiliano Smeriglio
